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Avvicinare gli uomini e le donne del nostro tempo aipe 
della chiesa dei primi secoli, colmando un divario di 
un millennio, può sembrare impresa proibitiva. Situa | BIBLIOTECA 
storiche, mentalità, linguaggi, generi letterari, modi di wij 
di pensare e di esprimersi sono profondamente mbia 
pure — come paradossalmente — l'uomo di oggi sente il | 


SIA 


eno di ritrovare il proprio terreno vitale, le radici, le f 
del suo esistere. 

L'intento della collana è proprio questo: facilitare lig 
stamento e la conoscenza dei primi testimoni cristiani 
coloro che la Chiesa ha considerato Padri perché capal 
trasmettere la vita a intere generazioni di credenti. Presei 
mo qui brevi testi inediti o di difficile reperimento è i pe 
greci, orientali e latini, scegliendoli dall'enorme pai rim 
giunto fino a noi a testimonianza del primo, fecondo incon 
tra cristianesimo e cultura. La presentazione dei testi — sŒ 
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dei brani, stile di traduzione, brevi introduzioni o pro ili i 

notazioni — mira all'essenziale: permettere alla più ampia 

chia possibile di lettori di trovare cibo e bevanda per la 1 ] 
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INTRODUZIONE 


Si riunirono una volta i monaci alle Celle per trattare una 
questione. Dopo che il padre Evagrio ebbe parlato, il presbi- 
tero disse: «Sappiamo, padre, che se tu fossi rimasto nella 
tua patria con ogni probabilità saresti divenuto vescovo e 
capo di molti fedeli; ma qui ora sei uno straniero». Egli non 
si turbò, ma, con compunzione, scosse la testa e rispose: «È 
vero, padre, però io ho già parlato una volta e per la seconda 
non ho niente da aggiungere (Gb 40,5)». 


L'apoftegma appena citato aiuta a comprendere diversi 
tratti della biografia di Evagrio. 

«Nella tua patria — dice il presbitero, probabilmente Maca- 
rio l’Alessandrino, quell'uomo «immateriale», come recita la 
Storia lausiaca, da cui il monaco pontico molto apprese circa 
l'ascesi — saresti divenuto vescovo e capo di molti fedeli». Era 
Ibora la piccola città natale di Evagrio, nel lontano Ponto, in 
una terra «ultima», ai confini della civiltà, come allora si scri- 
veva. Una terra, in verità, da secoli ellenizzata, le cui classi 
dirigenti, come quelle di tanti altri luoghi «greci» dell’impe- 
ro, attendevano alle lettere e all’amministrazione, locale o re- 
gia, oppure a filosofia e custodia di sé, nel ritiro entro le pro- 
prie ville, se, memori delle tradizioni della pólis antica, erano 


1 Cf. Evagrio 7, in Vita e detti dei Padri del deserto 1, a cura di L. Mortari, 
Roma 1986, p. 201. Per quanto segue, rinvio alla mia introduzione a Evagrio 
Pontico, Per conoscere lui, Bose 1996. 








negligenti o impazienti di una cosa pubblica dominata dalle 
esigenze «straniere» della vecchia e nuova Roma. Né la con- 
versione al cristianesimo aveva modificato opzioni e condotte 
di queste élites, si deve aggiungere. Prossima a Ibora, Annisa 
era nel rv secolo al centro di una vasta proprietà della famiglia 
di Basilio, la cui nonna serbava memoria della predicazione 
e dell'amicizia di un colto discepolo di Origene, Gregorio il 
Taumaturgo, che aveva schiuso la regione alla luce del vange- 
lo. Ebbene, se il padre di Basilio era cittadino eminente della 
non lontana Neocesarea, già il figlio Naucrazio si era ritirato 
ad Annisa, conducendo vita più appartata, come altri giovani 
patrizi poco convinti, forse, delle proprie responsabilità «poli- 
tiche», pur non scegliendo, pare, come più tardi fecero la so- 
rella Macrina e, al suo seguito, lo stesso Basilio, una vita di 
più esplicita ascesi, in cui tratti greci e tratti cristiani, nella ri- 
proposizione fattane dal monachesimo «entusiasta» del tem- 
po, convergevano in difficile compenetrazione... Salvo poi ri- 
trovare, come anche a Basilio accadde, rinnovate, pubbliche 
cure di governo nelle chiese, che assicuravano, in un impero 
ormai cristiano (e tanto più dopo la breve stagione «neogre- 
ca» di Giuliano l’Apostata, agli inizi degli anni ‘60), una cre- 
scente centralità anche politica. 

Nato a Ibora, dunque, intorno al 345, forse nell’ambito di 
una famiglia di notabili locali, ormai cristiani, Evagrio conob- 
be, sembra, gli autorevoli vicini, che appunto intorno ai suoi 
quindici anni elaboravano a poche ore di cammino dalla sua 
casa forme di vita e forme di pensiero all'altezza delle crisi 
dogmatiche, disciplinari e testimoniali che squassavano allo- 
ra le chiese — in cui, come lamentava Basilio, si era persa me- 
moria della regalità unica del Cristo e ciascuno voleva domi- 
nare da sé e per sé —. 

Evagrio aveva allora anche intense e amicali relazioni con 
persone che nei decenni successivi avrebbero governato quel- 
le chiese, e con cui rimase sempre, sembra, in familiare con- 
tatto — e penso a Pansofio, ad esempio, vescovo a Ibora fin da- 
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gli inizi degli anni ‘80 —. Così, giovane di buona cultura, acuta 
intelligenza e temperamento ardente, si comprende come, an- 
che in considerazione delle sue amicizie e preoccupazioni, po- 
tesse più tardi essere annoverato tra i possibili «vescovi e capi 
di molti fedeli», nella sua terra, se... se non avesse preso la via 
della xeniteia, del «farsi straniero». 

Già sul finire degli anni ‘70, sembra, Evagrio lascia la pa- 
tria, bruscamente, per un’inquietudine o una crisi che si risol- 
verà solo quando, giunto almeno un anno più tardi nella città 
capitale, Bisanzio, si avvicinerà a un vecchio amico di Basilio, 
da lui già visto, forse, se non conosciuto, ad Annisa, Gregorio 
di Nazianzo, vescovo allora della minoritaria e oppressa chie- 
sa nicena della città. Qui egli condivide le fatiche e difficoltà 
del ministero del vescovo, sia negli anni in cui è contrastato, 
anche con violenza, dagli ariani, sia più tardi, al tempo della 
restaurazione ortodossa, sostenuta dalle armi del nuovo im- 
peratore, Teodosio, con la cui volontà tuttavia confligge quel- 
la di Gregorio per quanto concerne posizione e stile del vesco- 
vo nella sua chiesa. Del resto, il concilio allora convocato, cui 
il Nazianzeno affidava la risoluzione dei contrasti dottrinali, 
legati alla pneumatologia, non meno che di quelli ecclesiasti- 
ci, connessi alla difficile e annosa questione antiochena, non 
si rivela disponibile alle sue indicazioni e anzi lo destituisce 
dalla sua cattedra, con decisione che egli anticipa lasciando la 
città. 

Nei mesi precedenti, tuttavia, sappiamo che presso di lui, 
malato, il fratello di Basilio, Gregorio di Nissa, leggeva parti 
del suo scritto contro Eunomio alla presenza del romano Ge- 
rolamo, tra gli altri, allora nella capitale — ed è difficile crede- 
re che Evagrio, già a quel tempo «dialetticissimo», secondo la 
testimonianza di Palladio, e tanto vicino al vescovo, non ab- 
bia partecipato a quegli incontri, maturandovi ulteriori cono- 
scenze —. 

Partito, comunque, il Nazianzeno e divenuto vescovo Net- 
tario, già funzionario imperiale e attento alle nuove esigenze 














politiche connesse alla sua posizione, il Pontico resterà vicino 
a lui. È l'ambiente, mondano ed ecclesiastico a un tempo, del- 
la corte, con i suoi lussi e le sue raffinatezze anche intellettua- 
li, quello che Evagrio si trova allora a frequentare, e qui, dia- 
cono di integra condotta e riconosciuta abilità controversisti- 
ca, si trova all'improvviso esposto al difficile affetto, cui ave- 
va in qualche modo incautamente consentito, di una donna, 
sposa di un uomo «di famiglia assai nobile». Sembra non fos- 
se passato un anno dal momento in cui Gregorio, nel giugno 
del 381, aveva abbandonato la città; pure Evagrio ora ne fug- 
ge, per uscire da una situazione fattasi insostenibile, e ripara a 
Gerusalemme, luogo della chiesa «madre» e meta, a quei tem- 
pi, di pellegrinaggi sempre più numerosi. Qui è accolto anco- 
ra una volta in un ambiente di grande tensione intellettuale e 
ascetica, ma anche vicino e familiare alle autorità ecclesiasti- 
che e civili della città, allora sempre più «internazionale». 

Sono Melania e Rufino a ospitarlo: la colta nobildonna ro- 
mana, la cui cultura (teologicamente origeniana e prossima, 
quindi, a quella del nazianzeno e dello stesso Evagrio) e, an- 
cor più, scelta monastica avevano indotto insieme ad ammi- 
razione e perplessità le élites di Roma e dell'impero, da una 
parte, e uno dei maggiori intellettuali e monaci latini del tem- 
po, dall'altra. E a Gerusalemme, ancora una volta, è una vita 
di pietà non disgiunta dall'accesso ai luoghi «che contano» 
della città, si direbbe, quella che irretisce il giovane pontico. 
Una lunga malattia, tuttavia, scioglie infine l'ambiguità delle 
sue risoluzioni, l'incertezza della sua situazione: ricevendo 
salute nel corpo dalle preghiere di Melania, egli si impegna al 
lavoro assiduo per la salute della propria anima nella vesti- 
zione dell'abito monastico, ricevuto da Rufino, sembra nella 
Pasqua del 383, e in una vita di penitenza nella xeniteia, ap- 
punto, nel «farsi straniero» in Egitto, centro, allora, del mona- 
chesimo. 

In verità, sia Melania sia Rufino avevano ottimi rapporti 
con gli ambienti ecclesiastici e monastici alessandrini e, più 
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latamente, egizi. È a loro che raccomandano Evagrio, il qua- 
le, da allora, vivrà lì, familiarizzandosi dapprima con il ceno- 
bitismo di Nitria, appena oltre le regioni coltivate, a oriente 
del delta del Nilo, verso il deserto libico, e poi con il semiana- 
coretismo di Celle, il luogo per eccellenza degli Anziani soli- 
tari. Qui dimorerà a partire dalla metà degli anni ’80, frequen- 
tando assiduamente numerosi monaci, oltre quelli cui era sta- 
to indirizzato, e costituendo con alcuni, di più prossimo senti- 
re, una sorta di cerchia, che le fonti indicano designandola 
con espressioni del tipo «quelli intorno a Evagrio» o «quelli 
intorno a Evagrio e Ammonio», altro autorevole esponente 
del monachesimo «origeniano» del tempo. Così, egli appren- 
de l’ascesi da Macario l’Alessandrino, soprattutto, come già si 
è ricordato; l’orazione da Macario l’Egiziano, suo maestro 
particolarissimo, al modo di Gregorio di Nazianzo, e «dio in 
terra», come attestano gli apoftegmi; visita sovente altri mo- 
naci, per avere luce sulle ragioni dell'abbandono da parte di 
Dio, ad esempio, quando capiti che fratelli esperti e saldi im- 
provvisamente rovinino in condotte sconvenienti o siano pro- 
vati da malattie e morti difficili; affronta lunghi viaggi nel de- 
serto, anche, come quello fatto con Ammonio per chiedere a 
Giovanni il Veggente spiegazioni circa la luce di cui si fa espe- 
rienza durante la preghiera; è in corrispondenza assidua con 
molti, in patria, a Gerusalemme e in Egitto, su casi e problemi 
di singoli, ma pure relativi alle chiese (ad esempio sulla pole- 
mica che opporrà Gerolamo al vescovo di Gerusalemme, Gio- 
vanni, e che coinvolgerà Rufino e poi lo stesso patriarca di 
Alessandria, Teofilo, e tanti amici di Evagrio sul lascito orige- 
niano, prodromo della crisi assai più devastante che avrebbe 
investito il deserto stesso di Celle all'indomani della morte 
del Pontico). 

È una vita intensa, di digiuni e veglie, di letture e orazio- 
ni, ma anche di «conversari spirituali» (sull'economia divina, 
sulle parole delle Scritture, sul discernimento dei pensieri e 
degli spiriti), in cui la notte passa e si fa mattino senza che si 














sappia, intenti all'opera dell’intelligenza e della lode — perché 
Origene, tra gli altri, lo aveva insegnato: l'atto del /6g0s, del- 
l'intelligenza (di quel /6gos per cui siamo «a immagine» del 
L6g0s di Dio, del Verbo creatore e salvatore), è l'atto per eccel- 
lenza aperto a Dio, alla carità di Dio; l'atto per cui eminente- 
mente la creatura si dispone a lui, nella confidenza e disponi- 
bilità.da cui procede e a cui schiude —. 

Dunque, così visse Evagrio nei suoi giorni «da straniero», 
fino alla sua morte, avvenuta, sembra nel giorno dell'Epifania 
del 399 — nel giorno della luce, appunto —. 

La lettera «a Melania», come attesta la tradizione mano- 
scritta, ripresa dalla maggioranza degli studiosi, o «a Rufino», 
come si è proposto di recente, è uno dei testi più complessi 
e forse tardi di Evagrio?. Il suo «testamento spirituale», si è 
scritto?, anche se altri ha osservato che egli qui «riassume as- 
sai affrettatamente il proprio pensiero ..., omettendo delle sfu- 
mature essenziali»*. Del resto, pure chi più la apprezza deve 
riconoscere che essa ospita o fa riferimento positivo a opinio- 
ni altrimenti non condivise da Evagrio, e per di più presenta 
passi corrotti, incoerenti, forse a seguito di maldestre corre- 
zioni tese a «conformare» il testo a pensieri non suoi”. 

In realtà, la lettera mi sembra al fondo uno scritto assai me- 
ditato e compatto, su cui sostare con molta attenzione, per le 
conoscenze e tesi «fisiche» e teologiche su cui lavora e che ela- 
bora, coglibili, inoltre, nel loro senso proprio solo da chi pos- 
segga quell’affinamento del giudizio che consente la virtù, 
cui si perviene al termine di un protratto esercizio... 


2 Si veda su tutto ciò quanto scrive G. Bunge in Evagrios Pontikos, Briefe 
aus der Wueste, Trier 1986, pp. 193-200. 

3 Cf. ibid., p. 200. 

4 Cf. A. Guillaumont, Les «Kephalaia Gnostica» d'Évagre le Pontique et l'his- 
toire de l'origénisme chez les Grecs et les Syriens, Paris 1962, qui n. 124 a p. 108. 

5 Cf., ad esempio, le note di Bunge alla sua versione della lettera in Eva- 
grios, Briefe, n. 67 a p. 398 o nn. 76 e 80 a p. 399. 


Non è questo il luogo di un esame accurato del testo; vorrei 
qui solo richiamarne un tratto, a mio avviso singolare, nel 
punto in cui con più insistenza Evagrio medita sul dogma tri- 
nitario in relazione all'éschaton, al Regno. 

Il monaco pontico, si deve dire, altrove ama usare, in teolo- 
gia, il vocabolario della conoscenza, così che Dio stesso viene 
sovente chiamato «conoscenza sostanziale», colui che è tutto 
e solo conoscenza. Nella lettera però il vocabolario è preva- 
lentemente diverso. Della natura di Dio, infatti, si dice che è 
«volontà», ovvero «carità». L'unità stessa di Dio è unità di vo- 
lontà, di una volontà pura, resa peraltro perfetta dalle ipostasi 
della sua Potenza (il Figlio/Verbo) e della sua Sapienza (lo 
Spirito), rispetto alle quali solo, sembra, essa a sua volta si 
ipostatizza, come loro «causa», «Padre». 

Dio è «Volontà che ha Potenza e Sapienza», dunque, uno e 
indivisibile nella sua interna articolazione, senza principio né 
fine. 

Se cerchiamo, ora, per il mistero divino un termine analogi- 
co nella creatura, esso è, a un certo livello, l'intelletto in uno 
con la sua anima (e le sue potenze o parti, evidentemente), ma 
in un'accezione dell'intelletto che ne esalta qui, più che la po- 
tenza visiva, quella volitiva: solo l’unità delle sue volizioni, 
dei suoi appetiti, nella stabile coerenza della loro articolazio- 
ne, schiude l'intelletto al mistero dell’unità/volontà divina, 
che incessantemente, per molteplici vie, lo attira. 

Ma l'éschaton, nell'unità che vi regna, non è «rientro» del- 
l'intelletto in Dio, non è Dio «prima della creazione», pur 
ospitante in sé, nella propria libera volizione, potente e sa- 
piente abbastanza per ciò, quella creazione stessa: altro è l'or- 
dine dell'idea, altro (e unicamente decisivo) quello dell’esi- 


é La perfezione della Monade nella Triade coessenziale è tema ricorrente 
nelle omelie teologiche di Gregorio di Nazianzo, come si può vedere in un 
mio studio, cui anche più oltre rinvierò, «Problemi dell’“intorno”: appunti 
su sapienza greca e teologia cristiana», in Paradosso 3 (1992), pp. 25-42. 














stenza. Che l'intelletto sia, esista, nella sua perfetta distinzio- 
ne, capace di propria risoluzione (pur nella necessaria creatu- 
ralità del suo aver principio — che non pregiudica, tuttavia, la 
perfezione possibile del non aver fine, come Dio, uno con Lui, 
per sua grazia —): ecco la volontà divina. Anzi, ad essere preci- 
si: che gli intelletti siano — il mondo plurale degli intelletti, del- 
le diverse volontà che possono, per sé, per propria scelta, dive- 
nire uno, divenire volontà pura di Dio, che di lui ha infinita 
brama/attesa, nella pazienza della propria creaturalità e delle 
sue relazioni —. 

Questo Dio vuole, in qualche modo, paradossalmente, «con- 
tro natura» — scrive Evagrio —, ovvero svuotandosi di sé per 
questo, fino a nascere da donna e morire — lui, Dio, nella Po- 
tenza stessa della sua Volontà, nel Figlio —. 

Questa è la mirabile libertà divina, che fa essere la creatura 
ritraendosi, ma visitandola poi anche, perché essa sia con lei, 
«nella potenza della propria libertà»! 

Ma, se così stanno le cose, il lavoro dell’uomo è essenzial- 
mente lavoro di «svuotamento», per ospitare l’altro e corri- 
spondergli, in una pazienza che consente di divenire sempre 
più sapienti e potenti, capaci di dare luce e salute; che sempre 
più consente di trovare, insistendo nel visibile, la presenza 
dell'invisibile — di quell’invisibile che è il sé/carità, custode 
del visibile; di quell’Invisibile che è il Dio che vuole /crea / cu- 
stodisce quel suo «corpo» visibile che sono le creature tutte —. 

Arresto qui queste note. A loro minima appendice aggiun- 
go un cenno a uno solo tra i mille debiti che Evagrio contrae 
stendendo le sue pagine. 

Gregorio di Nazianzo, in un testo che gli era certamente no- 
to, chiariva, contro gli ariani, il modo della generazione intra- 
divina del Verbo usando il vocabolario della volontà: così na- 
sce il figlio, per libera volizione del Padre, e nulla è più saldo 
e perfetto dell'atto della liberà volontà. Ho altrove richiamato 
studi che contrapponevano questa linea della generazione vo- 
lontaria del Verbo a quella, atanasiana, della sua generazione 
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naturale, secondo natura”. Lì suggerivo, anche, che forse la 
scelta di Gregorio riprendeva sviluppi porfiriani, sembra, del- 
la dottrina sulle prime ipostasi di Plotino, miranti a eviden- 
ziare la «potenza di vita», la «volontà» dell’Uno, quasi l’Uno 
fosse Vita e Volizione, o almeno questi suoi tratti «essenziali» 
precedessero, in qualche modo, l’Intelletto, in cui egli è ri- 
specchiato — spunti di cui pure Sinesio e Agostino sono testi- 
moni —. 

Mi sembra Evagrio colga e mediti originalmente questi 
«elementi» di dottrina trinitaria... Sono, forse, vecchie tesi sto- 
riografiche, del resto: contro la metafisica greca e la sua «ne- 
cessità» si è spesso insistito sulla «libertas ingenita», per dirla 
con Origene, che sta al principio di ogni intelligenza cristiana 
dell’essere — una «libertas» che ha nome «caritas»; una «liber- 
tas» cui la creatura accede deponendo il proprio volere, per 
l’altro, fino ad esserne consumata nell’éschaton —. 


7 Cf. per questa osservazione e le successive, nel testo, il saggio citato al- 
la nota precedente, «Problemi dell’“intorno”», soprattutto alle pp. 33-36. 
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LETTERA DEL SANTO EVAGRIO A MELANIA 











La traduzione che segue dipende, con minime correzioni, di cui 
non posso qui dar conto, dalle edizioni della lettera che si leggono, 
per la sua prima parte ($$ 1-7), in W. Frankenberg, Euagrius Ponticus, 
Berlin 1912, pp. 612-619 (che utilizza un ms. del British Museum, 
Add. 14.578, ff. 187r a-191v b); per la restante sezione (e alcune cor- 
rezioni o integrazioni alla prima) in G. Vitestam, Seconde partie du 
Traité qui passe sous le nom de «Grande Lettre» d'Évagre ... ù Mélanie 
l’Ancienne, Lund 1964 (che utilizza un ulteriore ms. del British, 
l'Add. 17.192, ff. 56v-72r). 

Per la traduzione, ho tenuto presente in particolare la versione te- 
desca della lettera fatta da G. Bunge in Evagrios Pontikos, Briefe, pp. 
303-328. 


LETTERA DEL SANTO EVAGRIO A MELANIA 


1. È noto alla tua soavità, mio signore, che coloro i quali so- 
no lontani l'uno dall'altro per l'estensione dello spazio che (li) 
separa — il che si dà per molte e diverse ragioni che sogliono 
capitare —, quando vogliono sapere o far sapere l'uno all’altro 
le rispettive volontà e i rispettivi nascosti segreti, che non de- 
ve sentire chiunque, ma (solo) intelligenze affini a (quelle de)i 
loro detentori, attuano ciò servendosi della scrittura, e (così), 
pur lontani, sono vicini e, pur distanti, vedono e sono veduti 
e, pur tacendo, parlano e ascoltano e, mentre forse dormono, 
vegliano, perché la loro volontà è perfetta nell'opera, e, pur 
malati, sono sani e, pur seduti, corrono. Dico poi che anche da 
morti vivono, perché la scrittura può far conoscere non solo le 
cose presenti, ma anche il passato, anche le cose future. 

E di qui si vede la concordia dei sensi, come ciascuno di lo- 
ro mostri la propria potenza e parli al posto del compagno: 
per la lingua, infatti, (parla) la mano e per l'orecchio (ascolta) 
l'occhio; la carta, poi, ha preso il posto della regione del cuore, 
perché nei solchi delle sue righe riceve le volontà che vi sono 
seminate, insieme ai restanti, molti aiuti e alle diverse inten- 
zioni e distinzioni e potenze che vi si trovano — (cose) di cia- 
scuna delle quali non v'è ora tempo di parlare —. 

Di questo si rallegra chi conosce la scrittura; dico, poi, che 
anche chi non (la) conosce è aiutato, quando sia necessario, da 
chi (la) conosce: l'uno è stato aiutato dalla vista, l’altro dall’u- 
dito ... L'aiuto dell'udito, però, non è più grande né più certo 
(di quello) della vista — ma tu conosci tali distinzioni —. 
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A fronte di tutto ciò, chi è capace di lodare come si deve il 
datore di questo dono tutto, che, come credo, è più grande di 
una moltitudine di (altri) doni, perché rivela la potenza, la sa- 
pienza e la carità (stesse) del suo datore? 

(Ora), si è visto che chi è lontano dal suo compagno ne per- 
cepisce la volontà grazie a mano e dito e calamo e inchiostro e 
carta e al resto delle cose utili (alla scrittura); chi è vicino, in- 
vece, non ha bisogno di tutto ciò, ma o della bocca <di cui si 
servono insieme parola e spirito per servire orecchio e cuore> 
o solo della mano e del dito <che servono occhio e cuore>: ve- 
di dunque che v'è vera soddisfazione per chi è lontano dal com- 
pagno grazie alla vista, per chi (gli) è vicino grazie all’udito. 

2.Ma, ancora, tutto quanto succede per il tramite della 
scrittura è tipo di quel che succede davvero in quanti sono 
lontani da Dio. Dio, infatti, a motivo della sua carità, ha fatto 
in modo che quanti erano lontani da lui, per le loro opere im- 
monde, che si frapponevano tra loro e il loro creatore, perce- 
pissero la sua carità verso di loro e (le) si avvicinassero grazie 
alla mediazione delle creature, poste come scrittura dalla sua 
Potenza e dalla sua Sapienza <cioè dal suo Figlio e dal suo 
Spirito>. Tramite le creature, poi, essi non percepiscono solo la 
carità di Dio Padre verso di loro, ma anche la sua Potenza e la 
sua Sapienza. Come, infatti, chi legge una scrittura percepisce 
attraverso la sua bellezza, in uno con la volontà del suo esten- 
sore, la potenza e l'intelligenza della mano e del dito che 
l'hanno vergata, così chi guarda le creature in modo intellet- 
tuale percepisce la mano e il dito del loro creatore insieme al- 
la sua volontà, cioè alla sua carità. 

E se mi dirai: com'è possibile che mano e dito siano messi al 
posto della Potenza e della Sapienza, cioè al posto del Figlio e 
dello Spirito, ascolta lo Spirito di Dio che dice: La destra del Si- 
gnore ha fatto il prodigio e la destra del Signore mi ha innalzato!, e: 


1 Sal 118,15b-16a. 
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La tua destra, Signore, è splendida per potenza?, con quel che se- 
gue. Ecco: destra e potenza (è) il Figlio. E dello Spirito il Figlio 
ha detto nel suo annuncio: Se io faccio uscire i demoni con lo Spi- 
rito di Dio®, mentre in un altro evangelista ha detto: con il dito 
di Dio*. Ecco: dito e sapienza (è) lo Spirito di Dio — e si è visto 
che mano e dito di Dio (sono) la Potenza e la Sapienza di Dio, 
cioè il Figlio e lo Spirito di Dio —. 

3. Tutto questo servizio (dunque) è reso dalle creature a 
quanti sono lontani da Dio, perché vi sono alcuni che si ralle- 
grano di lui tramite la vista, altri tramite l’udito. 

Coloro che per la loro purezza e le loro opere accette sono 
vicini a Dio non abbisognano di (quella) scrittura che sono le 
creature per percepire loro tramite la volontà, la potenza e la 
sapienza del loro creatore, ma sono serviti dalla Parola e dallo 
Spirito (stessi), ovvero dalla mano e dal dito, senza la media- 
zione di alcuna delle creature. Infatti, come la parola di chi 
parla non è udita senza il suo spirito, né il suo spirito fa cono- 
scere la sua volontà senza la sua parola; (come) chi fa cenno, 
non fa cenno con il dito senza la mano o con la mano senza il 
dito, così nulla fa il Figlio di Dio, che è parola e mano e poten- 
za, senza lo Spirito, che è sapienza e dito. 

È detto, infatti: Dalla Parola del Signore sono stati fatti i cieli, e 
dallo Spirito della sua bocca tutti i suoi prodigi, e: I cieli narrano 
la gloria di Dio e l’opera delle sue mani mostra il firmamento®, e: 
Poiché hanno veduto i tuoi cieli, opera delle tue dita”. Ecco la paro- 
la e lo spirito, ma ecco anche la mano e il dito! 

E non chiedere con insistenza perché ha detto «dita», al 
plurale, mentre lo Spirito è uno. Non ascoltare me, ma ascolta 


2 Es 15,6a. 

3 Mt 12,28a. 
+ Le 11,204. 
5 Sal 33,6. 

6 Sal 19,2. 

7 Sal 8,4. 
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Isaia, che dice: Lo spirito della sapienza e lo spirito dell’intelligen- 
za, con quel che segue”. Dobbiamo dunque pensare per que- 
sto a molti spiriti? Hai ascoltato lui, ascolta ancora pure Paolo, 
che dice: Vi sono molte varietà di potenze, ma uno è lo Spirito che 
agisce. 

Pertanto, al posto delle creature, che servono e fanno cono- 
scere per quanto è possibile ai lontani, a mọ’ di segni, la vo- 
lontà, la potenza e la sapienza del loro creatore, la Carità e la 
Potenza e la Sapienza (stesse) servono quanti sono vicini, che 
sono loro pure una creazione pura, dotata di ragione e intel- 
letto; che loro pure, al modo di segni potenti e eccellenti, rive- 
lano con chiarezza la potenza e la sapienza del loro creatore. 
Come (infatti) la Potenza e la Sapienza, cioè il Figlio e lo Spiri- 
to, sono segni gloriosi, per il cui tramite si conosce la carità 
del Padre, così anche gli esseri dotati di ragione (sono) segni: 
quelli, come abbiamo detto, attraverso i quali si conoscono la 
Potenza e la Sapienza del Padre. 

Il Figlio e lo Spirito sono i segni del Padre, che è conosciuto 
attraverso di loro; le creature dotate di ragione, invece, sono i 
segni attraverso i quali sono conosciuti il Figlio e lo Spirito, a 
motivo del (versetto che recita): a nostra immagine”; infine, se- 
gno della creazione intellettuale e incorporea è la creazione 
visibile e corporea, nella misura in cui le cose visibili sono ti- 
po di quelle invisibili. 

È dunque necessario che noi, quanti siamo una creazione 
dotata di ragione, congiunti per quel motivo che ora non è ne- 
cessario dire a questa creazione visibile, ci preoccupiamo di 
penetrare e percepire le cose invisibili attraverso le cose visi- 
Dili. Tuttavia, non possiamo fare ciò mentre siamo ancora lon- 
tani persino dal conoscere tutta la potenza (stessa) delle cose 
visibili. Come infatti la cosa nascosta nella scrittura è celata a 


8 Is 11,2. 
91Cor 12,4a. 
10 Gen 1,26. 
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quanti non sanno leggere quest (ultima), per quanto la guar- 
dino, così chi è privo dell’intelligenza delle creature visibili 
è privo (anche) della percezione della creazione intellettuale 
nascosta in loro, per quanto le guardi. Chi invece a motivo 
della sua sollecitudine e purezza ne è istruito, sa che tutte ri- 
velano lui (nella sua interiorità) e, quando abbia percepito ciò, 
allora lui pure annunzierà la sapienza e la potenza della pro- 
pria costituzione e proclamerà incessantemente la volontà 
della Carità incomprensibile, cui servono la Potenza e la Sa- 
pienza. 

4. Dirò semplicemente che, come il corpo rivela attraverso 
le sue azioni l’anima che lo abita, e l’anima con i suoi moti 
proclama l'intelletto, che è suo capo, così anche l'intelletto, 
che è il «corpo» dello Spirito e della Parola, rivela questi (ulti- 
mi), come il corpo l’anima che lo abita. Ma l’«anima» di que- 
sto intelletto rivela (a sua volta) il suo (proprio) «intelletto», 
che è il Padre, e come l’intelletto opera nel corpo con la me- 
diazione dell'anima, così anche il Padre opera nel suo «cor- 
po», che è l'intelletto, con la mediazione della sua «anima». Il 
corpo dell'intelletto non sa cosa fa l'intelletto, ma l'intelletto, 
che è il «corpo» dell’«intelletto», sa cosa fa il suo «intelletto», 
e cosa ha fatto e cosa farà, perché lui solo tra tutte le creature e 
i loro ordini è l'immagine vera e ricettiva della conoscenza 
del Padre — quell’intelletto, è scritto, che si rinnova nella cono- 
scenza a somiglianza di chi lo ha creato” —. 

E se la scrittura, che serve ai lontani, può far sapere cos'è 
accaduto e cosa accadrà, quanto più la Parola e lo Spirito tutto 
conoscono e tutto annunciano all’intelletto, loro «corpo». E di- 
co in verità: molte porte, piene di diverse distinzioni, mi sì so- 
no fatte incontro in questo luogo, ma non ho voluto scriverte- 
ne, perché non mi è stato possibile confidarle alla carta e al- 
l'inchiostro, sia a motivo di coloro cui forse capiterà di imbat- 


11 Col 3,10. 
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tersi in (questa) scrittura, sia perché alla carta è usata violenza 
dagli audaci, e per questo non è possibile che le si faccia credi- 
to di alcunché. 

Ma, come ho veduto che v'è qualcosa che carta e inchiostro 
non possono far sapere, così forse v'è qualcosa che le creature, 
che sono scrittura per i lontani, non possono far sapere, (cioè) 
la volontà tutta di chi le ha scritte — dico la sua natura —, per- 
ché nessuna di loro è sua immagine. Però, la Parola e lo Spiri- 
to, che sono segni del Padre, tutto conoscono e tutto fanno co- 
noscere, perché non sono creature, ma l'immagine esatta e il 
vero fulgore dell'essenza del Padre!2. Anche l'intelletto poi 
conosce tutto, perché, come chi è vicino al suo compagno può 
conoscere la sua volontà tutta tramite la sua parola e il suo 
spirito, (così tutto) gli è rivelato dalla Parola e dallo Spirito 
onniscienti, di cui è anche la vera immagine e somiglianza! 
— e quando (poi) v'è qualcosa che non gli è manifestato dalla 
Parola e dallo Spirito, (questo) non (succede) perché loro non 
abbiano potuto far(glielo) conoscere, ma a motivo di quelli 
che ascoltano, (che) non capiscono tutto —. 

L'intelletto a motivo del suo «intelletto» capisce tutto di sé; 
il corpo non conosce neppure la propria natura; l’anima, inve- 
ce, conosce la natura del suo corpo, pur non conoscendo la 
propria natura: quando essa avrà conosciuto la propria natura 
non sarà più anima, ma intelletto. 

5. Ma l'intelletto non percepisce la propria natura se non 
tramite la Parola e lo Spirito, che sono la sua «anima», e così, 
come la natura del corpo non è conosciuta se non tramite l'a- 
nima che lo abita, e l’anima non è conosciuta senza il suo cor- 
po, neppure il Figlio e lo Spirito sono conosciuti se non trami- 
te l'intelletto, che è il loro «corpo». L'«anima» dell'intelletto, 
invece, conosce sempre il suo «intelletto», anche senza il suo 
«corpo», perché è connaturale al suo «intelletto», cioè al Pa- 


EC: Bh 1,9. 
13 Cf. Gen 1,26. 
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dre. E, come vi sarà un tempo in cui saranno tolti i nomi e i 
numeri di tra corpo, anima e intelletto, perché (i primi due) 
saranno elevati all'ordine dell'intelletto, a motivo della (paro- 
la): Da’ loro di essere uno in noi come io e te siamo uno", così vi sa- 
rà un tempo in cui saranno tolti nomi e numeri di tra il Padre, 
suo Figlio e il suo Spirito e la sua creazione dotata di ragione, 
che è il suo «corpo», a motivo della (parola): Dio sarà tutto in 
tutto”. 

Non credere, però, perché ho detto che saranno tolti nomi e 
numeri di tra la creazione dotata di ragione e il suo creatore, 
che saranno cancellate anche le ipostasi e i nomi del Padre, 
del Figlio e dello Spirito; invece, come la natura dell'intelletto 
sarà unita alla natura del Padre per il fatto di essere suo «cor- 
po», così i nomi di anima e corpo saranno assorbiti nelle ipo- 
stasi del Figlio e dello Spirito, e senza fine una resterà la natu- 
ra, tre le ipostasi di Dio e della sua immagine, come prima 
della incorporazione, così dopo l’incorporazione, per l’accor- 
do delle volontà. Per questo, infatti, si danno numeri tra cor- 
po, anima e intelletto, per i mutamenti delle volontà. 

Saranno tolti, invece, i nomi e i numeri che si sono introdot- 
ti nell’intelletto a causa del movimento, (e) saranno tolti an- 
che i molti nomi coi quali Dio è stato nominato e designato di 
necessità, a motivo dei mutamenti degli esseri dotati di ragio- 
ne, secondo l'operazione o l'economia o per metafora, come: 
per coloro che errano, giudice; per i peccatori, vendicatore; 
per i malati, medico e, per i morti, resuscitatore; per l’inimici- 
zia e per il peccato, uccisore e penitente, con quel che segue. 
Non (sarà) come se tutte queste distinzioni non siano (state), 
ma (questo accadrà) perché non (vi) saranno più coloro che ne 
avevano bisogno. 

I nomi e le ipostasi del Figlio e dello Spirito non passano, 
però, perché loro non hanno inizio né hanno fine, e non passa- 


14 Gv 17,21-22. 
15 1Cor 15,28b. 
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no (anche) perché non hanno ricevuto il loro nome da una 
causa passeggera, ma sono da quando la loro (stessa) causa è, 
e finché è (saranno) — non come la creazione dotata di ragione, 
tuttavia, di cui pure è causa il Padre: (ma) di questa per gra- 
zia, di quelli per natura essenziale —. 

6. Dell'intelletto, poi, come abbiamo detto, una è la natura e 
l’ipostasi e l'ordine, ma un tempo, poiché per la sua potente 
libertà era decaduto dal suo ordine primitivo, ricevette il no- 
me di anima e, quando si fu ulteriormente abbassato, fu chia- 
mato corpo; in un (altro) tempo, però, corpo e anima e intel- 
letto saranno uno stesso (essere), a motivo degli (ulteriori) 
mutamenti delle sue volizioni, perché vi sarà un tempo in cui 
le sue volizioni e i suoi diversi moti passeranno ed egli si le- 
verà nella sua creazione primitiva: una (infatti) è la sua natu- 
ra e la sua ipostasi e il suo nome, che Dio (solo) conosce, e, 
quando si sarà levato nella sua natura, (si dirà): «V’è un ente 
tra tutti la cui regione e il cui nome non sono conosciuti»!6, e, 
ancora: «Spetta all’intelletto nudo di dire quale sia la sua na- 
tura». 

Ma non ti meravigliare perché ho detto: nell'unità degli es- 
seri dotati di ragione con Dio Padre essi saranno una natura 
in tre ipostasi senza alcuna addizione e senza mutamento. Se 
infatti questo mare sensibile, che è uno nella sua natura, nel 
suo colore e nel suo sapore, quando si mischiano con lui fiumi 
numerosi, dai diversi sapori, non solo non si muta nelle loro 
diversità, ma muta lui loro, perfettamente, nella propria natu- 
ra, nel proprio colore e nel proprio sapore, senza (alcuna) fati- 
ca, quanto più (quel) mare intellettuale, infinito e immutabile 
che è Dio Padre, quando gli intelletti saranno tornati a lui, a 
somiglianza di corsi d'acqua al mare, muterà tutti loro, per- 
fettamentè>nella sua natura, nel suo colore e nel suo sapore, e 
da allora non (saranno più) molti, ma uno, nella sua singolari- 


16 Evagrio Pontico, Capitoli gnostici 2,37. 
17 Ibid. 3,70. 
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tà senza fine e senza divisione, per la loro unione e mescolan- 
za con lui. E come nella commistione dei fiumi con il mare 
non si dà addizione alla natura di quest (ultimo) o mutamen- 
to nel suo colore e nel suo sapore, così neppure nella commi- 
stione degli intelletti con il Padre si darà dualità di nature o 
quaternità di ipostasi, ma, come il mare è uno nella sua natu- 
ra, nel suo colore e nel suo sapore, prima che i fiumi si mischi- 
no con lui (e) anche dopo che si siano mischiati con lui, così la 
natura divina è una nelle tre ipostasi del Padre, del Figlio e 
dello Spirito anche dopo che si sono mischiati con lei gli intel- 
letti, come (lo era) prima che si mischiassero con lei. 

Infatti, vediamo che prima che le acque del mare si fossero 
ritirate in un unico luogo e si vedesse la terra asciutta!8, anche 
i fiumi erano uno con lui; invece, dopo che se ne furono sepa- 
rati, (sono divenuti) molti e diversi, perché ciascuno di loro si 
era mutato nel sapore della terra (in cui) si era trovato (a scor- 
rere); così, a questo (stesso) modo, prima che il peccato sepa- 
rasse gli intelletti da Dio, come la terra i fiumi dal mare, essi 
erano uno con lui, senza mutamento, ma quando fu noto il lo- 
ro peccato, ne furono separati e divennero estranei a lui e al 
suo sapore e al suo colore, perché acquisirono ciascuno il sa- 
pore del corpo cui si era congiunto. Quando però sarà tolta di 
mezzo la terra, fiumi e mare saranno uno, senza mutamento; 
così, quando sarà cancellato il peccato di tra gli intelletti e 
Dio, essi saranno uno e non molti. 

Poiché ho detto che gli intelletti erano in Dio come i fiumi 
prima (erano) nel mare, non credere per ciò che anch'essi per 
propria natura siano (da sempre) con lui, senza inizio. Invece, 
anche se sono con lui, senza inizio, nella sua sapienza e nella 
potenza della sua operazione, alla loro creazione v'è inizio. 
Non v'è fine, però, per loro, a motivo della loro unione con co- 
lui che non ha inizio e neppure ha fine. 


18 Cf. Gen 1,9. 
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7. Il mio pensiero, avendo voluto indagare il grande dono 
della scrittura, è stato tratto a tutte queste (considerazioni), e 
poiché a partire di qui una grande meraviglia mi ha preso e 
mi ha destato a rendere gloria e grazie al suo datore, ho volu- 
to scriverne anche alla tua carità, perché tu pure intrecciassi 
incessantemente una corona di gloria a colui cui spetta (ogni) 
gloria. Chiediamo a lui che, come per la sua misericordia ci ha 
resi degni di celebrarlo per queste piccole cose, di nuovo, per 
sua grazia, ci renda degni di rallegrarci senza fine della sua 
carità, senza la mediazione di alcuna delle creature, ma per la 
mediazione del suo Figlio e del suo Spirito, e di glorificarlo 
per tutto quanto ha creato. Amen! 

8. Ascolta, dunque, qual è stata l'occasione della nostra 
scrittura (indirizzata) alla tua soavità, e perdonaci per esserci 
attardati un po’ in queste (cose), a loro motivo. 

A mio parere, mio signore, tu sai che vi sono alcuni i qua- 
li dicono che l'abitudine è una seconda natura, e (sai pure) 
come mi sembri che questo discorso non solo non sia (punto) 
sapiente, ma denunzi (anche) l'assenza di cultura e di discer- 
nimento di chi ne fa uso. La tua cultura infatti sa che, com'è 
difficile che un cammello voli per l’aria come un'aquila o un 
pesce si sollazzi all’asciutto, perché non posseggono queste 
(possibilità inscritte) nella propria natura — e (vi sono) molte 
(altre) cose, paragonabili a questi esempi, che è difficile acca- 
dano —, così è difficile che quel che è per natura muti. 

Quanto all’abitudine, invece, come è agevole per un'aquila 
volare per l’aria, quando voglia, o stare a terra, quando vo- 
glia, e come è facile per un pesce passare di fiume in fiume o 
da un fiume al mare o dal mare a un fiume — dato che (en- 
trambi» pesce e aquila,) hanno queste (possibilità inscritte) 
nella propria natura —, così è facile che tutto ciò che un’abitu- 
dine fa essere sia anche cancellato da un’altra abitudine, dato 
che nella natura v'è spazio per entrambe (le cose). 

Quel che dico è questo: ho l'abitudine di prender cibo una 
volta al giorno, ma se voglio (giungere a) servirmi (di una 
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consuetudine) superiore a (questa) abitudine, posso pren- 
der(ne) una volta ogni due giorni; se invece (voglio andare) 
contro l'abitudine, (mangerò) due volte al giorno. Come ho 
detto, un'abitudine può cancellare un'(altra) abitudine, per- 
ché la natura può inclinare (sia) di qua sia di là. 

Di contro, è proprio della natura prendere sempre, a suo 
tempo, del cibo; al di sopra della natura, non cibarsi affatto; 
contro natura, essere avidi (di cibo) a ogni istante — (e) questo 
(vale) per tutto quanto è paragonabile all'esempio (addotto) —. 

Dunque, non è degna di meraviglia un'abitudine superiore 
a un'altra, né una ad essa contraria, perché sono tutte possibi- 
li per una (data) natura. Piuttosto, è degno di meraviglia quel 
che supera la natura o (è) contro natura, (e) accompagna la 
meraviglia per quel che supera la natura la lode; per quel che 
è contro natura il biasimo. 

9. Per prima cosa, però, occorre sapere quante siano le natu- 
re, quanti i loro ordini, quante le loro qualità, quante le loro 
forme; quanti siano i movimenti di ciascuna di loro e (quanti) 
quelli ad essi contrari; quali siano questi movimenti e (quali) 
quelli ad essi contrari; quali di loro siano mossi naturalmente, 
dal di dentro, nel loro momento, senza causa esteriore, e quali 
di loro, invece, pur presenti (come possibilità) nella natura, 
siano accresciuti da cause esteriori; quali siano soliti investire 
la natura quando capita che prevalga (in essa) una combina- 
zione dell'elemento caldo e di quello secco; quali quando 
(prevalgano) il caldo e umido; quali quando (predominino) 
l'umido e il freddo; quali quando (invece) il freddo e il secco e 
quali (infine) quando sia in equilibrio la combinazione di tutti 
insieme; quali è possibile che, pur mossi, non pervengano al- 
l'atto; a motivo di quali la natura non sta salda, se non sono 
perfetti nell'atto; se ve ne siano che possono essere sradicati 
del tutto dalla natura e se è possibile che, qualora siano sradi- 
cati (da essa), altri (ne) siano piantati al loro posto. 

Quando avremo compreso tutte queste cose, (solo) allora 
sapremo quel che accade secondo natura, sovrannaturalmen- 
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te o contro natura. Per quel che penso, prima di aver percepito 
tutte queste distinzioni nessuno si curi di quel che è sovvran- 
naturale — insisto: anche se il corso (tutto) della sua vita è se- 
condo natura —. Chi infatti può uscire dalle tenebre, se non ve- 
de la luce? O chi lascia le carrube, se non trova il pane? E vi 
sono molti altri (esempi) simili a questi... 

Come poi la narrazione del beato Mosè fa conoscere la crea- 
zione sensibile agli uomini — e tu certo conosci l'ordine di 
questi uomini —, così preghiamo di poter parlare noi pure 
(ora), con l’aiuto della grazia di Dio, di questo corpo visibile, 
delle sue qualità, dei (suoi) ordini, forme e movimenti. 

Per quanto concerne, allora, il numero delle nature delle 
creature, è chiaro che sono solo due: le sensibili e le intelli- 
gibili. 

Colui che a motivo del suo nascondimento e della sua gran- 
dezza non consente che ci avviciniamo a lui, è però conosciu- 
to, per quanto è possibile e ve n'è modo, attraverso questo 
(mondo) sensibile, come l’anima attraverso il corpo. Iniziamo 
(quindi) a parlare della natura del corpo e delle sue proprietà, 
come (ne) siamo capaci. 

10. La tua cultura, mio signore, sa che questo corpo sensibi- 
le è stato costituito a partire dai quattro elementi sensibili per 
il tramite della gloriosa sapienza di Dio, e (che), poiché la sua 
costituzione (dipende) da loro, a partire da loro e per mezzo 
di loro (ha) pure vita e morte, salute e malattia — non però 
senza (che operi) la sollecitudine del suo creatore —. 

Dunque, come avevamo detto, si trovano in lui anche i mo- 
vimenti che corrispondono alle (diverse) qualità — (e) queste 
sono le sue qualità: il caldo, il freddo, il secco e l’umido, e per- 
ciò.non può vivere nel secco senza l’umido, né nel caldo senza 
il freddo —. 

Dunque, quando (il corpo) è nell’equilibrio delle qualità, al- 
lora è pure in salute (e) anche i suoi movimenti si muovono in 
modo ordinato. Quando invece una delle qualità si trovi a 
prevalere, essa scompagina l'ordine complessivo — e per que- 
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sto si dà (ogni sorta di) sollecitudine in ordine all'equilibrio 
delle qualità —. | 

Questi sono pure gli ordini del corpo intelligibile: la vita e 
la morte, la salute e la malattia. Le sue forme, invece, (sono): 
lo star eretto o seduto, il camminare e il giacere, il tacere e il 
parlare. I suoi moti: la fame, il sonno, la sensazione, l’animosi- 
tà, il timore, il dolore, l'odio, il tedio, il terrore, l’astuzia, la fe- 
rocia, l'orgoglio, la cupezza, il pianto e la malizia; il contrario 
di questi moti: la sazietà, la veglia, il disgusto, la serenità, il 
coraggio, la gioia, la carità, la sollecitudine, la tranquillità, la 
sincerità, la mansuetudine, l'umiltà, la letizia, la consolazione 
e la bontà. Suoi sensi (infine sono): la vista, l'udito, l’odorato, 
il gusto e il tatto. 

Tutto ciò e quant'altro mai v'è di comparabile a ciò, che non 
sì sia scritto, lo possediamo in comune con gli animali, perché 
tutto quanto posseggono gli animali, anche il corpo bruto (lo) 
possiede. 

Certo, non v'è modo che tutti questi (moti) siano veduti nel 
corpo insieme (e) di continuo, ma quando, a suo tempo, se ne 
muove uno — e la causa (che lo muove) lo muove o dal di den- 
tro o dal di fuori —, esso scaccia dal corpo (quell’)altro movi- 
mento a lui contrario, in atto, benché (questo) resti nel corpo 
in potenza, perché anch'esso a suo tempo sarà veduto. (Così), 
quando la fame è presente, è lontana la sazietà; quando (lo è) 
il sonno, (è lontana) la veglia; quando il dolore e il timore, la 
gioia e il coraggio, con quanto ancora somiglia a ciò. 

Sappi poi che i (moti) opposti non sono (mai) allontanati 
del tutto, perché la fame scaturisce dalla sazietà e il dolore 
dalla gioia. 

Il corpo non esiste senza di loro, ma neppure si serve sem- 
pre ugualmente di tutti. Infatti, né sempre dorme né sempre 
veglia, né sempre si ciba né è sempre privo di cibo — e (ciò va- 
le) per tutti i moti enumerati e i loro contrari, dopo i tre ordini 
e le sei forme che sopra si sono scorse: dico dopo la vita e la 
salute e la malattia, la veglia e il sonno e quanto è congiunto 
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alla veglia e alla salute (e) separato dal sonno e dalla malattia, 
anche se non tutto (allo stesso modo) né perfettamente —. Ve- 
diamo, infatti, che nel sonno restano inoperosi il mangiare, la 
vista, il discernimento, l’animosità, il dolore e la gioia veri e 
propri, con quanti altri (moti) somigliano loro. Nella malattia, 
invece, non sono inoperosi tutti quelli che restano inoperosi 
nel sonno, ma essa rende inoperosi i moti a seconda della sua 
misura e della sua potenza. Essi accompagnano tutti, invece, 
la salute e la veglia, anche se non tutti operano ugualmente: il 
respiro è insieme a tutti i moti del corpo, nella veglia e nel 
sonno, nella salute e nella malattia — è la sua stessa vita, infat- 
ti. E come il respiro è in tutti e con tutti e tutti li accompagna, 
così la morte è straniera a tutti e tutti li rende inoperosi —. 

11. È possibile, invece, come dicono, che a motivo della sot- 
tomissione del corpo all'anima <la quale può fare di tutto, co- 
me Dio, perché né è l’immagine> alcuni di quei moti di cui 
abbiamo detto (le) siano resi estranei già durante la vita del 
corpo, ed è possibile (pure), come dicono ancora taluni, che, 
se (l’anima) si trova nella perfetta somiglianza con Dio, (così) 
com'era stata creata”, essa lo renda superiore a tutti i moti. È 
scritto: «Essa è stata sottomessa ai moti tutti del COrpo, che ha 
in comune con l’animale e il bruto, suoi affini, dopo che si era 
resa estranea all'essere immagine di Dio ed era divenuta di 
sua volontà immagine di un bruto». Non è possibile, infatti, 
che (l’anima) possa far agire il proprio corpo, nei suoi moti, 
oltre la sua natura, mentre lei (stessa) agisce contro natura. 
Come il fuoco non spegne il fuoco né l’acqua asciuga l’acqua, 
così l'anima che è (tutt’)interna al corpo con le sue opere non 
solo non è possibile che liberi il corpo da quanto è suo, ma gli 
fa acquisire anche quel che non è suo — la superbia, la vana- 
gloria e l’avarizia, infatti, non sono sue —. 


19 Cf. Gen 1,26. 
20 Cf. Sal 48,13.21. 
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Quando invece i suoi moti si muovono secondo natura e or- 
dinatamente, (questo) è il segno di una qualche piccola parte 
di salute dell'anima; quando ne siano privi, (questo) è il segno 
della perfezione. 

Dunque, qui non si loda il corpo, perché da se stesso non fa 
alcunché di mirabile <cioè che diveniamo superiori alla sua 
natura>, ma (ad agire è) l’anima. Ancora, neppure l’anima è 
(però) troppo degna di lode, perché non ha fatto alcunché che 
fosse molto degno di meraviglia, dato che, anche se ha innal- 
zato il corpo oltre la sua natura, essa con ciò si è tenuta ancora 
entro (i limiti del)la propria natura, e quel che si fa secondo 
natura non è degno di lode né di meraviglia. E questo (parere) 
non è mio, ma del creatore (stesso) dell'anima. Poiché sapeva 
cosa l’anima poteva fare, disse (infatti): Quando avrete fatto tut- 
te queste (cose), dite: Siamo servi inutili, perché abbiamo fatto quel 
che ci è stato comandato?! — ed è chiaro che il signore comanda 
al suo servo solo quel che sa che egli può fare —. E ancora: essa 
non è degna di lode perché non si è tenuta da se stessa salda 
nella propria natura, ma, come il corpo sale oltre la propria 
natura grazie alla salute e alla potenza dell'anima, così anche 
l’anima sale alla propria natura (escatologica) grazie alla Po- 
tenza e alla Sapienza di Dio. 

Invece, è degna di molta meraviglia l'economia del Signore 
di tutto, perché lui si è servito di tutto quanto è degno di me- 
raviglia: dico di (ciò) che (è) secondo natura; di (ciò) che (è) 
contro natura e di ciò che eccede la natura. 

Per l’uomo, al contrario, quando si trovi (a vivere) contro 
natura, (v'è ragione di) meraviglia e biasimo; quando secon- 
do natura, non (v’è ragione di) biasimo né (di) lode; oltre la 
sua natura, infine, non è possibile che faccia alcunché: dun- 
que, egli (nel bene) non è degno né di meraviglia né di biasi- 
mo, ma solo di evitare il biasimo, perché, per quante vir- 


21Lc 17,10. 
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tù compia, esse sono compiute ancora in conformità alla (sua) 
natura. Come non è possibile che il corpo viva senza cibo, così 
neppure (che) l’anima (viva) senza virtù; e come il cibo di un 
unico giorno non basta al corpo per il resto dei (suoi) giorni, 
così neppure bastano per vivere (sempre) le virtù compiute 
oggi. Se questo corpo sensibile e limitato abbisogna ogni gior- 
no di un cibo adeguato, quanto più l’anima, che non è limitata 
dagli uomini, abbisogna a ogni istante di un cibo illimitato. 

Ma perché dico che le virtù sono necessarie all'anima come 
il mangiare al corpo? Piuttosto, le virtù le sono necessarie co- 
me il respiro (lo è) al corpo! Infatti, è possibile che il corpo vi- 
va per alcuni giorni senza mangiare; senza respiro, invece, 
(non può vivere) neppure per un'ora. 

12. Dunque, chiedo (a noi tutti) di non stancarci di praticare 
le virtù e di non confidare (mai) perché le abbiamo (già) pra- 
| ticate e di non smettere di praticarle, credendo che bastino 
quelle passate. (Chiedo) anche di non (dover) rendere grazie 
né ad alcun uomo né a Dio delle (virtù) che abbiamo praticato 
o pratichiamo, come neppure dobbiamo render grazie ad al- 
cuno del cibo che il nostro corpo riceve, di quello che abbiamo 
mangiato. 

Dunque, non siamo degni di gloria per nulla di quanto fac- 
ciamo a motivo del nostro bisogno: infatti, se (lo) facciamo, è 
per noi; se non lo facciamo, (ne) saremo privi. 

Dio, invece, tutto quanto fa <secondo natura, sovrannatu- 
ralmente e contro natura>, non lo fa per sé, ma per noi. Infatti 
non ne ha bisogno, e per questo è degno di gloria, in tutto (e 
per tutto), né potrà (mai) essere glorificato dalla totalità delle 
creature dotate di ragione come si deve. Infatti, tutto quanto 
fa, come.abbiamo detto è secondo natura, contro natura o al 
di sopra della natura: (quel che fa) secondo natura e contro 
natura, riguarda lui; (quel) che (fa) al di sopra della natura 
(invece) riguarda noi. 

Se non è possibile che l’uomo faccia alcunché di superiore 
alla propria natura, ma compie secondo natura tutte le virtù, 
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quanto più è impossibile che quella Somma di tutti i beni fac- 
cia alcunché contro la propria natura! Di fatto vi sono tre (co- 
se) che Dio non ha: in primo luogo, (non ha alcun) difetto nel 
suo volere; in secondo luogo, (non ha alcun difetto) nella po- 
tenza della sua attività creatrice, e, in terzo luogo, (non ha al- 
cun difetto) nella sua (stessa) azione. Infatti, egli non vuole la 
morte di alcuno”, né può creare un secondo Ente uguale a sé, 
senza inizio, né commette peccato, né v'è alcunché di fatto 
che sia superiore alla sua natura. 

Questa bontà, invece, è caratteristica della sua natura, (cioè) 
che, quando non eravamo, senza aver bisogno di noi, senza 
alcunché che lo esigesse, ci ha creati a sua immagine” e ci ha 
costituiti eredi di tutto quanto ha, secondo natura e essenza. 

È invece contrario alla sua natura — e conforme alla sua na- 
tura — che sia sceso e abbia sopportato tutto quanto avevamo 
acquisito per il fatto d'essere usciti dalla nostra natura — cioè 
tutto quanto (sta) tra la concezione e la morte —. Lui non è ve- 
nuto per aver commesso qualcosa di degno di questa puni- 
zione, ma per la sua naturale carità, per liberarci dalla maledi- 
zione e da tutto quanto ne consegue, che avevamo ricevuto a 
motivo della nostra colpa. Lui però ha subito (tutto ciò) sen- 
za colpa, e ha potuto cancellarlo anche da noi. 

È contro natura, infatti, che Dio sia nato da donna?, ma 
Dio, per la sua carità verso di noi, senza che la sua natura fos- 
se vincolata o soggetta ad alcuna delle leggi, nacque da don- 
na%, come volle, senza che venisse meno quel che era, per li- 
berarci dalla concezione, dalla nascita della maledizione e del 
peccato, e farci nascere da capo, secondo una nascita di bene- 
dizione e di giustizia. 


22 Cf. 2Pt 3,9. 

23 Cf. Gen 1,27. 

24 Cf. Rm 8,17; Gal 4,7. 
25 Cf. Gal 4,4. 

26 Cf. ibid. 
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Noi infatti eravamo giunti a questa concezione e nascita 
prigioniere della maledizione perché avevamo corrotto la no- 
stra natura, di nostra volontà. Lui, invece, essendo quel che è, 
per sua grazia ha assunto con la nascita tutto quanto conse- 
gue alla nascita, fino alla morte — (cose) che sono non solo 
contro natura per lui, ma, dico, contro natura anche per noi —, 
per liberarne noi, che di nostra volontà vi eravamo caduti, per 
aver commesso il peccato — lui, che senza peccato, di sua vo- 
lontà, aveva assunto (tutto) ciò su di sé —. 

Noi non avevamo potuto, da noi stessi, risalirne, perché vi 
eravamo caduti per avere commesso il peccato; lui, invece, 
non solo non vi rimase, ma (ne) fece risalire noi pure, perché, 
come abbiamo detto, era disceso lì per la sua carità, senza 
peccato. 

13. È certo cosa superiore alla natura che un uomo nasca da 
donna senza coito, rimanendo intatta la verginità di colei che 
lo ha generato. (È) superiore alla natura degli uomini che uno 
muoia di sua volontà e, dopo la sua morte, di sua volontà ri- 
sorga, senza danno né aiuto di altri. Ma Dio, che ama l’uo- 
mo”, è divenuto uomo ed è nato senza coito, di sua volontà, 
ed è morto, come ha voluto, ed è risorto, di sua volontà, senza 
danno: infatti, la sua destra e il suo santo braccio lo hanno salvato?8 
- questo Dio che è divenuto uomo, pur essendo anche Dio —. 

Di fatto, il lievito della divinità, che per sua grazia si è na- 
scosto nella pasta non fermentata dell'umanità, non solo non 
ha perduto la sua natura, il suo gusto e la sua potenza, ma ha 
tratto tutta la pasta a tutto quanto è suo”. Per poco tempo, in- 
fatti, pure il lievito nascosto nella pasta sembra non fermenta- 
to, ma dopo qualche tempo tutta la pasta non solo sembra lie- 
vitata, ma lo è davvero. Così anche nostro Signore nel nostro 
tempo, nel nostro mondo e nella nostra statura sembrava es- 


27 Cf. Tt 3,4. 
28 Sal 97,1b. 
29 Cf. 1Cor 5,6; Gal 5,9. 
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sere uomo, ma nel suo tempo, nel suo mondo e nel suo regno 
(quel)l’uomo non sembra Dio, ma (lo) è davvero. E come in 
questo mondo non (sono) due, Dio e l’uomo, ma uno — Dio 
per se (stesso) e, il medesimo, uomo per noi —, così nel suo 
mondo non saranno due Dio e l’uomo, ma uno: il Dio per se 
(stesso), che è Dio, e l’uomo Dio, a motivo del Dio che è dive- 
nuto uomo. Come infatti quello per questo (è) uomo, così an- 
che questo per quello (è) Dio. 

Dio, poi, divenuto uomo non ha perduto alcuna delle sue 
(proprietà) naturali; l’uomo invece (oggi) non si leva in tutte 
le sue (proprietà) naturali, né in quel che è superiore alla sua 
natura, ma ha perduto quel che l’uomo effettivamente era. È 
proprio della sua natura che l’uomo sia stato creato a immagi- 


ne di Dio; è superiore alla sua natura il fatto che diverremo a 


sua somiglianza®!, sia secondo il (versetto): Io sono venuto per- 
ché abbiano vita e abbiano qualcosa di più??, sia secondo il (verset- 
to): Sono stato ristabilito sul mio regno e mi è stato aggiunto un 
onore ulteriore8. E davvero, perché guardava a tutte le cose 
che sarebbero state attuate, il profeta stupì e chiamò meravi- 
glia colui che avrebbe attuato tutto ciò a motivo della sua ca- 
rità verso gli esseri dotati di ragione. 

È assai degna di stupore e di rendimento di gloria questa 
meraviglia! È una meraviglia indicibile, infatti, che la natura 
degli esseri dotati di ragione, che, a motivo della sua creazio- 
ne e dell'inizio del suo essere e a motivo del movimento della 
sua volontà, era straniera alla natura divina, che è senza ini- 
zio, facitrice di tutto e immutabile — che essa si mischi con la 
natura del suo creatore e divenga, per sua grazia, uno con lui, 
in tutto (e per tutto), senza fine —. 


30 Cf. Gen 1,27. 
31 Cf. Gen 1,26. 
32 Gv 10,10. 

33 Dn 4,36. 

34 Is 9,5. 
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14. Dico alla tua carità che, come lo stupore si era impadro- 
nito del profeta quando aveva visto ciò, e ha gridato: Meravi- 
glia>!, così la meraviglia si è impadronita (pure) di me, a mo- 
tivo di tutto ciò in cui mi sono imbattuto sulla via che avevo 
presa, e sono stato distolto dallo scopo per cui (l’)avevo ini- 
ziata, legato alla catena potente della carità per quel che, sen- 
Z'attesa da parte mia, mi si era fatto incontro, e sono venuto 
meno al pieno compimento di ciò che avevo iniziato. 

Ma dico che forse anche (quel)l’inizio era (già) in vista di 
questo compimento. Infatti, come il cammino di chi vuole sta- 
re al termine di un qualsiasi corso d’acqua raggiunge il mare, 
così chi vuole (sostare) presso la potenza (tutta) di una qua- 
lunque creatura raggiungerà (infallibilmente) quella Sapienza 
piena di distinzioni che l’ha stabilita, e come lo stupore si è 
impadronito di chi sta (infine) sulla riva del mare per la sua 
infinità, il suo sapore, il suo colore e tutto quel che esso pos- 
siede, e per come anche i fiumi e i corsi d’acqua e i canali che 
sì gettano in lui divengano loro pure in lui infiniti e insepara- 
bili, perché acquisiscono tutto quanto è suo, così anche chi 
guarda a questo compimento di ogni intellezione giunge a 
grande stupore e meraviglia perché vede che tutte le distin- 
zioni delle diverse conoscenze si congiungono in un'unica co- 
noscenza essenziale e monadica, e divengono, loro tutte e lei 
(stessa), una (cosa) sola, senza fine. 

15. Poiché ora siamo venuti meno al (compito) di portare 
a termine quel primitivo progetto, dal momento che questo 
amabile compimento ci ha sorpresi improvvisamente, (ti di- 
co): ecco, è custodito per te, per me e per chiunque (lo) voglia, 
nel grande scrigno di tutte le ricchezze della Sapienza”, il petto 
del Cristo, su cui durante la cena è caduto Giovanni — e gli fu 


æ Is 95. 
% Ef 3,10. 
7 Col 2,3. 
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rivelato il traditore —. Egli ha avuto intelligenza durante la 
cena: dunque, il traditore non è conosciuto senza la cena e 
senza il petto! Bada: appena è stato conosciuto, è stato escluso 
ed è sopraggiunta la serenità... 

Come poi la terra buona, che riceve il seme, non deve so- 
lamente renderlo (così) come lo ha ricevuto, ma (produrne) 
trenta e sessanta e cento volte tanto”, così non resti solo nep- 
pure il seme gettato nella tua solerte intelligenza, ma sii solle- 
cito, affinché quel che è seminato in te renda molte volte tan- 
to, così che l'agricoltore ne esulti e ti confidi sempre il suo se- 
me e la terra sia benedetta e si provveda a molti poveri — per- 
ché dall’agricoltore e dalla terra e da coloro cui si provvede 
salgano gloria e lode a quel primo Agricoltore, che possiede 
ogni seme di benedizione, per l'eternità —. Amen. 


g\BLIOTEC, i 
GERIMARIO VESCOV ne) 
* PADOVA ŽŽ 








38 Cf. Gv 13,23. 
3 Cf. Mt 13,8. 
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